
‘ ’
L’arringa
Mi ispiro a Cicerone,
mi batto per re Carlo,
non difenderei mai me
stesso. E se Gesù avesse
avuto legali come me...

Avvocato Di Stefano, come si difende
unacausapersa?
«Non esistonomai cause perse perché il
dirittodiogniuomodidifendersiè sacro.
Se Gesù Cristo avesse avuto un legale la
storiadelmondosarebbestatadiversa».
Èpiùunamissioneoundovere?
«Èunavocazione.Quandoprendoinma-
nouna causanonpensomai almioono-
rario, ma se sarò capace di far bene il
mio lavoro. Specie quando si tratta di di-
fendere assassini e terroristi. O Saddam
eMilosevic».
Cosa possono nasconderle i suoi clien-
ti?
«Nonmonteròmai artificiosamente una
difesa. Semi confessano di essere colpe-
voli li difendo partendo dall’ammissione
dicolpa.Masemigiuranodiessereinno-
centidotuttomestessoperdimostrarela
loro innocenza».
Hamairicevutominacce?
«Molto spesso.Ma le uniche persone ca-
pacidi uccidermi sono imiei stessi clien-
ti.E lorohannobisognodime...».
C'è un personaggio che le sarebbe pia-
ciutodifendere?
«Re Carlo I d’Inghilterra. Sto giusto pre-
parandouna richiestaallaCommissione
di Revisione criminale per impugnare la
sentenza di decapitazione. Cinquecento
annidopo...».
Piùdifficile far assolvereundittatoreo
farrisarcire lesuevittime?
«Sonofacilitutteedue.Ingeneredifende-
re un dittatore vuol dire raccogliere ele-
mentiasostegnodiunprincipiocontenu-
to in tutte le costituzioni è cioè che l’im-
munitàèsovrana.Poiperòèdurafarpre-
valerequestatesi.Ancheottenererisarci-
mento da un dittatore non è difficile. È
vedersi risarcire i danni che è dannata-
mentedifficile...».
Cisi salvacon leproveocon icavilli?
«Seilprocessoarrivaalladiscussionedei
fatti è difficile vincere. Se si lavora sul
mancato rispetto delle procedure di leg-

geèpiùdifficileperdere».
Il latobuonodiMilosevic?...
«È un grande avvocato, un grande ban-
chiere e un presidente forte che non ha
maisottratto soldialproprioPaese.Poi è
unottimopadreeunmaritomigliore.Lo
criticavano perché non aveva un’aman-
te, perché amava la moglie Mirjana e la
chiamava trenta volte al giorno.Quando
sono stato a casa sua l’ho visto persino
aiutare lamoglie a lavare i piatti. È forse
sbagliatonutrirevalori cristiani?».
...equellodiSaddam?
«È un grande pensatore, una persona
piacevole, un uomo forte. Gli piacciono
ilwhisky, il calcio, i vestiti italiani. È un
uomo di principi che ha portato il pro-
prio Paese più lontano di quanto abbia
fatto qualsiasi presidente europeo e
con lui al potere non c’era l’instabilità
che c’è adesso. È anche un poeta, uno
scrittore. Vedrete le sue memorie: so-
no esplosive.Molti resteranno sorpresi
quando leggeranno le sue rivelazioni
sulla guerra Iran-Irak. E spiega anche

perché l’Italia è aNassirya».
Comefiniranno idueprocessi?
«Moriranno tutti e due in galera. Sono
processipolitici, ci sarannoappelli conti-
nui. Nel processoMilosevic lamorte im-
provvisadiRichardMayèstataspiacevo-
lema la sostituzione del giudice durante
ildibattimentorendeognisentenzaperi-
colosa. Luinonsi è comportatobenecon
Milosevic ma era una brava persona.
Saddam invece non sarà giustiziato per-
chéc’èunaccordoscrittotraGranBreta-
gna, Italia, Usa e Irak per evitare la con-
danna a morte degli imputati, Saddam
compreso».
Chiè l’avvocatoche l’haispiratadipiù?
«Cicerone e F. Lee Baily, l’avvocato che
ha fatto assolvere OJ Simpson. E un po’
NinoMarazzita,soprattuttoperlasuavi-
ta fuoridalleaule...».
Qualè ilpiùumanodeidiritti?
«L’undicesimo comandamento: mai di-
chiararsicolpevole...».
Vi sentitemai inqualchemodocompli-
cideivostri clienti?
«Seunmedicosiritrovasultavoloopera-
torio il corpo ferito di AdolfHitler o Josef
Mengele è suo dovere salvargli la vita. È
lo stesso vale per un avvocato. Poi c’è
semprequalcuno chepensa che il legale
sia inqualchemodocomplicedelcliente.
Manonècosì».
Peggioperdonaretutti onessuno?
«Il perdonoèunvalore cristiano.Lagiu-
stizia deve garantire altre cose: la con-
danna, la riabilitazione e alla fine la re-
denzione.Eanessunoèvietatoredimer-
si».
Qualè lapeggiore ingiustizia?
«PerSaddamesserestatocostrettoadas-
sistereallanominadelnuovopresidente
iracheno in tv. Più in generale negare a
un uomo l’assistenza medica e legale e
vietareatuttiunsistemascolasticoesani-
tarioadeguato».
Credepiùallagiustiziaterrenaoaquel-
ladivina?
«Noicrediamonell’evidenzadellaprova.
Ma credo anche che un giorno saremo
tuttigiudicatiperciòchedibuonoabbia-
mo fatto inquestomondo. Iomidichiaro
noncolpevole...».
C’èqualcunoalmondochenondifende-
rebbemai?
«Me stesso. Un legale che ha se stes-
so come cliente è un pazzo. O un av-
vocato...».

PARLA IL DIFENSORE DEGLI INDIFENDIBILI

L’AVVOCATO DEL DIAVOLO
«SADDAM E SLOBO

MORIRANNO IN CARCERE»�«Con questo avvocato sento di essere in
buonemani...». Il20novembre1945aNorim-
berga Rudolf Hess, il delfino di Adolf Hitler,
fissò la Corte di Norimberga, presieduta da
lord Geoffrey Lawrence, che doveva giudica-
re i crimini del nazismo e sorrise un po’ stra-
no, sicuro di farcela. Era accusato di cospira-
zione, crimini contro la pace, crimini di guer-
ra, crimini contro l’umanità. E dopo 218 gior-

ni di dibattimento, 360 deposi-
zioni, 200.000 dichiarazioni
giurate, le sentenze furono im-
placabili: 12 condanneamorte
per impiccagione, tutto loStato
maggioredellaGermaniadeca-
pitato. Tutti meno uno: Rudolf
Hess. Per lui ci fu l’ergastolo,
ma la vita gli fu risparmiata.
Anchepermeritodiquell’avvo-
cato:AlfredSeidl.Aveva34an-
niaquell’epoca,glibastòparla-
re sei volte in sette mesi con il
suo cliente per strappare la
sua vita al boia e consegnarla

persemprealla fortezzadiSpandau.Fececol-
po anche per aver mostrato al tribunale un
documento segreto, non ammesso dalla Cor-
te: dimostrava che per l’invasione della Polo-
nia anche l’Urss poteva essere incriminata.
Siedler, un principe del Foro, fece fortuna an-
che in politica: diventò ministro degli Interni
bavaresecon laCsu.Morì a82anni.Restòper
sempre il salvatore di Hess. Pensare che era
unpaladino della pena dimorte...

Giovanni Di Stefano: «L’ex dittatore è un
poeta, ma le suememorie saranno

sconvolgenti. Milosevic un criminale?Ma se
lavava persino i piatti allamoglie...»

�William Ramsey Clark ha 77 anni e nes-
suna voglia di scherzare. A 32 anni era già
viceministrodella Giustizia con JohnKennedy
primacheLindonJohnson, texanocome lui, lo
nominasse numero uno dal 1967 al 1969. Era
un predestinato. Anche il padre Tom, che fu
giudice della Corte Suprema americana, era
stato ministro della Giustizia. William era un
marine,ma si battè soprattutto contro la pena

di morte e per i diritti civili dei
neri, senzaperòmaiopporsial-
la guerra inVietnam.Ma la sua
vita cambia a metà degli anni
Settanta quando, fallita la cor-
sa a un seggio di senatore, fon-
da l’International Action Cen-
ter, legato al World Workers
Party, partitino di lontane ispi-
razioni trotkziste,ediventa«di-
fensore degli indifendibili». Ha
partecipatoalladifesadiSlobo-
danMilosevic e di RadovanKa-
radzic, si è presoa cuore le sor-
ti del pastore Elizaphan Ntaki-

rutimana,unodei principali accusati per il ge-
nocidio in Ruanda, e del generale liberiano
Charles Taylor e per non farsi mancare nulla
haosato l’inosabile: difendere lo sceiccoOmar
Abu El Rahman, regista degli attentati del
1993 al World Trade Center, prova generale
dell’11 settembre. Ora vuole portare l’Ameri-
casulbancodegli imputatipercriminidiguer-
ra.Magari da pubblica accusa...

RAMSEY
CLARK

�Per evitare lapenadimorte al raìs le sta
tentando tutte: è troppo vecchio, 68 anni, per
finire sul patibolo, e poi un tribunale formato
sotto occupazionenon èda considerarsi legit-
timo, e ancora il Presidente deposto gode per
costituzionedell’immunitàquindinonvanem-
meno processato. Perché la sfida è di quelle
che spezzano i polsi. Saddam Hussein e altri
sette ex esponenti del regime iracheno saran-

noprocessatimercoledì, l’accu-
sa, la prima, è di aver commis-
sionato nel 1982 ilmassacro di
143 persone aDujail, a nord di
Bagdad, come rappresaglia
perun fallito attentato contro il
raìs.Bastaquestoper finire sul
patibolo. Khalil Dulaimi, ha un
privilegio che pochi gli invidia-
no: è l’unico difensore scelto
dalla figlia maggiore di Sad-
damHussein,Raghd,perdifen-
dere il raìs edè il solo adaverlo
finorapotuto incontrare incar-
cere. È iracheno, fa parte di

una potente tribù sunnita di Ramadi ma vive
adAmman, in Giordania, guida un esercito di
duecentoavvocati arabi, che,dice lui «lavora-
nogratis perché la famiglia di Saddamnonha
soldipercoprire lespeseenessunaiutoèarri-
vatodaqueiricchiarabi chehannoammassa-
to una fortuna facendo affari con l'Irak». Par-
tedauna certezza: «Il raìs nonhamai confes-
sato i suoi crimini». Dimostrarlo sarà la sua
missione impossibile.

KHALIL
DULAIMI

�Ha appena compiuto ottant’anni, ha
l’aria timida, il sorriso mite, gli occhialoni da
miope. Eppure... «Sono il più modesto, il più
umile,ma il più leale soldatodi questa causa»,
giurava quando di anni ne aveva appena qua-
rantae losguardoeranero,profondo,e i capel-
li tirati a lucido dalla brillantina. Di fronte a lui
c’era il capo a fissarlo nascosto dietro gli oc-
chiali neri, Augusto Pinochet, anno 1974. Pa-

blo Rodriguez Grez era un tipo
tostoallora, si eramessoacapo
di un gruppo ultranazionalista,
PatriayLibertad, fu lui a terro-
rizzareil governoAllendeecon-
segnarlo al golpe, dire che era
temuto era poco: Pablo Rodri-
guez faceva paura. Furono i
suoi uomini per esempio ad as-
sassinare nel 1970 il coman-
danteincapodell’Esercito, ilge-
nerale René Schneider. Erano
tutti come lui: fedeli, obbedien-
ti, spietati. Pablo Rodriguez
Grezancoraoggiè lo stesso lea-

le soldato della causa del capo. Guida uno de-
gli studi legali più prestigiosi della capitale, è
decanodi dirittodell’università, sa comemuo-
versi nei corridoi della giustizia. Da dieci anni
difendePinochet,all’inizioerariuscitoaevitar-
gli il processo, per incapacità di intendere e di
volere.Maoraè inevitabile: «Siamo inpresen-
za di un'aberrante violazione dei diritti umani
più elementari». Se lo dice lui...

PABLO
RODRIGUEZ
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I P R O C E S S I

Ha 50 anni, uno studio legale internazionale a
Londra e una vita spericolata. È stato amico di
Arkan,consiglierediMilosevic,difensorediSad-
damehaconosciutoBinLaden.GiovanniDiSte-
fano è italiano, ma l’italiano non lo parla più. È
partito da Petrella Tifernina, provincia di Cam-

pobasso, ed è arrivato così lontano che ilGuar-
dian ingleselohadefinitol’avvocatodeldiavolo.
Luiconfessa:«NellaBibbianonesisteunaparo-
la in difesa di Satana. Mi piacerebbe sentire la
suaversionedeifatti...».Noisuiprocessidelmo-
mentoabbiamovolutosentire la sua.

«C’èundocumento firmato
che protegge la vita del raìs»

L’ex ministro americano
in scacco conDue Torri

Il capo tribù ha inmano
il destino del dittatore

Lo scudiero di Pinochet
difende anche se stesso

L’uomodell’impossibile
che salvò il vice di Hitler

PAGINAACURADIMASSIMO M. VERONESE

S T O R I C I

14 Esteri il Giornale � Domenica16ottobre2005


